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Prefazione

Due secoli or sono, Napoleone lanciò un monito: «Lascia-
te dormire la Cina, perché al suo risveglio il mondo treme-
rà». Oggi la Cina si è risvegliata e il mondo inizia a tremare.
Malgrado ciò, molti americani rifiutano di riconoscere

quale significato abbia per gli Stati Uniti la trasformazione
della Cina da una condizione di isolamento agricolo a quella
di «più grande attore nella storia del mondo». Qual è allora
l’intuizione portante alla base di questo libro? In breve, la
trappola di Tucidide. Secondo questa teoria, quando una
potenza emergente minaccia di scalzarne un’altra al potere,
ecco che scatterebbe il segnale d’allarme: pericolo in vista. La
Cina e gli Stati Uniti stanno procedendo in rotta di collisione
verso la guerra, a meno che entrambe le parti non attuino dei
provvedimenti difficili e dolorosi al fine di scongiurarla. 
Dal momento che la rapida ascesa della Cina rappresen-

ta una sfida per il predominio consolidato dell’America, le
due nazioni corrono il rischio di cadere in quella che Tuci-
dide, lo storico dell’antica Grecia, per primo identificò co-
me una trappola mortale. Nel descrivere la guerra che due-
milacinquecento anni fa devastò le due principali polis del-
la Grecia classica, egli chiarì che: «La crescita della potenza
ateniese e il timore che ormai incuteva agli spartani resero
inevitabile il conflitto».



Questa pristina intuizione illustra uno schema storico
pericoloso. Riesaminando le fonti degli ultimi cinque secoli,
il progetto “Trappola di Tucidide” (Thucydides’s Trap
Project) da me diretto ha individuato sedici casi in cui
l’avanzata di una nazione di grande rilievo ha intaccato il
ruolo di uno Stato dominante. Nell’esempio più tristemen-
te noto, un secolo fa una Germania industrializzata scosse
la posizione consolidata della Gran Bretagna in cima al ver-
tice della gerarchia. L’esito catastrofico della loro rivalità
rese necessaria una nuova categoria di conflitto violento: la
guerra mondiale. La nostra ricerca ha evidenziato come do-
dici di queste rivalità siano sfociate nella guerra, mentre
quattro no; una proporzione di certo non confortante per il
conflitto geopolitico più importante del XXI secolo.
Questo non è un libro sulla Cina. È piuttosto un libro

sull’impatto di una Cina in ascesa sugli Stati Uniti e sul-
l’ordine globale. Per settant’anni dalla fine della seconda
guerra mondiale, un sistema fondato su regole ha definito
l’ordine mondiale sotto la guida di Washington, dando vi-
ta a un’epoca senza guerre tra le grandi potenze. Oggi la
maggior parte della gente considera normale tutto questo.
Gli storici lo definiscono invece una “lunga pace” alquan-
to rara. Adesso, una Cina sempre più potente sta dissol-
vendo questo ordine, mettendo in questione una pace che
diverse generazioni hanno dato per scontata.
Nel 2015 l’«Atlantic» ha pubblicato il mio saggio “The

Thucydides Trap: Are the US and China headed for War?”
(‘La trappola di Tucidide: gli Stati Uniti e la Cina stanno
andando incontro alla guerra?’). In quella sede ho soste-
nuto come questa metafora storica fornisca la migliore
lente possibile con cui mettere a fuoco i rapporti che oggi
intercorrono tra gli Stati Uniti e la Cina. Da allora, questa
idea ha innescato un notevole dibattito. Anziché affronta-
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re l’evidenza e riflettere sulle misure correttive, sgradevoli
ma necessarie, che da ambo le parti andrebbero prese,
tanto i secchioni della politica quanto i presidenti hanno
anzitutto tirato fuori degli argomenti pretestuosi circa
l’“inevitabilità” di cui parla Tucidide. Dopodiché sono
passati a demolirli, asserendo che la guerra tra Washin-
gton e Pechino non è predeterminata. Nel loro incontro
del 2015 i presidenti Barack Obama e Xi Jinping hanno
discusso a lungo della “trappola”. Obama aveva posto
l’accento su come, malgrado la sollecitazione strutturale
generata dall’ascesa della Cina, «i due paesi sono in grado
di gestire i propri disaccordi». Ma al tempo stesso ricono-
scendo che, per usare le parole di Xi, «dovessero le mag-
giori nazioni commettere ripetutamente errori di valuta-
zione a livello strategico, allora ecco che potrebbero cac-
ciarsi da sole in simili trappole». 
Io sono d’accordo: la guerra tra Cina e Stati Uniti non è

inevitabile. E infatti lo stesso Tucidide sarebbe d’accordo
nell’asserire che anche quella tra Atene e Sparta non lo
fosse. A una lettura più fedele al contesto, risulta ovvio
che la sua affermazione circa l’inevitabilità sia da inten-
dersi come un’iperbole: un’esagerazione a scopo enfatico.
Il senso della trappola di Tucidide non è né il fatalismo né
il pessimismo. Al contrario, essa ci indica il modo in cui ri-
conoscere, andando oltre i notiziari e le retoriche di regi-
me, la tensione architettonico-strutturale che Pechino e
Washington devono necessariamente controllare al fine di
costruire un rapporto pacifico.
Se Hollywood realizzasse un film in cui Cina e Stati

Uniti fossero tra loro contrapposti sul sentiero di guerra,
l’ufficio casting non potrebbe trovare due attori protago-
nisti migliori di Xi Jinping e Donald Trump. Ognuno di
loro incarna le più intime aspirazioni di grandezza nazio-
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nale del proprio paese. Così come la nomina di Xi a capo
della Cina nel 2012 ne ha accentuato il ruolo di potenza
emergente, l’elezione in America di Donald Trump nel
corso di una campagna diffamatoria contro la Cina lascia
presagire una risposta ancora più vigorosa da parte della
potenza dominante. Quanto a personalità, Trump e Xi
non potrebbero essere più diversi. Ma da protagonisti in
una lotta per la supremazia, i due presentano sinistre so-
miglianze. Entrambi infatti:

•  Sono spinti da una comune ambizione: rendere di
nuovo grande il proprio paese; 

•  Identificano nel paese governato dall’altro il principale
ostacolo al proprio sogno;

•  Si vantano delle proprie capacità di comando uniche
nel loro genere;

•  Attribuiscono a se stessi un ruolo essenziale nel dare
nuova vita al proprio paese;

•  Hanno annunciato agende politiche interne spavento-
se, che richiedono cambiamenti radicali; 

•  Hanno alimentato il sostegno del populismo nazio-
nalista per «bonificare la palude» della corruzione
interna e per fronteggiare i tentativi messi in atto
dall’altro allo scopo di avversare la missione storica
del proprio paese.

Lo scontro che incombe tra queste due grandi nazioni
porterà dunque alla guerra? I presidenti Trump e Xi, o i
loro successori, seguiranno le stesse tragiche orme dei ca-
pi di Atene e Sparta o della Gran Bretagna e della Germa-
nia? Oppure riusciranno a trovare un modo efficace per
scongiurare il conflitto, come fecero un secolo fa Gran
Bretagna e Stati Uniti oppure Stati Uniti e Unione Sovieti-
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ca in quarant’anni di guerra fredda? È chiaro, questo nes-
suno può dirlo. Possiamo però essere certi che, negli anni
a venire, la dinamica individuata da Tucidide andrà inten-
sificandosi.
Confutare la trappola di Tucidide non la rende meno

reale. Riconoscerla non significa semplicemente accettare
quel che sarà. Abbiamo il dovere nei confronti delle gene-
razioni future di affrontare di petto una delle tendenze
storiche di maggiore brutalità, per poi adoperarci in ogni
modo possibile a sfidare la sorte. 
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Introduzione

Ciò che ho composto è un’acquisizione perenne, non un
pezzo di bravura mirante al successo immediato. 

TUCIDIDE, La guerra del Peloponneso

Eccoci in cima al mondo. Siamo giunti su questa vetta
per restarci in eterno. Esiste, è ovvio, questa cosa chia-
mata storia. Ma la storia è qualcosa di spiacevole che ac-
cade agli altri.

ARNOLD TOYNBEE, in un ricordo delle celebrazioni del
1897 per il giubileo di diamante della regina Vittoria

Al pari di coloro che praticano gli studi storici, spesso
mi viene domandato quali siano “le lezioni della sto-
ria”. E io rispondo che l’unica lezione appresa dallo stu-
dio del passato è che non vi sono eterni vincitori né
sconfitti.

RAMACHANDRA GUHA

«Ah, se solo l’avessimo saputo». Fu questo il meglio
che il cancelliere tedesco ebbe da offrire. Perfino quando
venne incalzato da un collega, Theobald von Bethmann-
Hollweg non fu in grado di spiegare come le proprie scelte,
così come quelle degli altri capi di Stato europei, avessero
potuto condurre alla più devastante guerra a cui il mondo
avesse assistito prima di allora. Quando nel 1918 si con-
cluse il massacro della prima guerra mondiale, i suoi attori
principali avevano perduto tutto ciò per cui avevano lotta-
to: l’Impero Austro-Ungarico era dissolto, il Kaiser tedesco
deposto, lo zar russo detronizzato, la Francia privata del



sangue di un’intera generazione e l’Inghilterra spogliata
del proprio tesoro e gioventù. E tutto questo per che co-
sa? Se solo l’avessimo saputo.
Quasi mezzo secolo dopo, questa frase di Bethmann-

Hollweg tormentò il presidente degli Stati Uniti. Nel 1962
John F. Kennedy aveva quarantacinque anni ed era al se-
condo anno del suo mandato, eppure faticava ancora a
comprendere appieno le proprie responsabilità di coman-
dante in capo. Sapeva di avere il dito sul pulsante di un ar-
senale nucleare in grado di sterminare centinaia di milioni
di esseri umani nel giro di pochi minuti. Ma per che cosa?
Uno slogan dell’epoca dichiarava: «Meglio morti che ros-
si». Kennedy però rigettava una simile dicotomia non solo
perché semplicistica, ma anche mendace. «Il nostro obiet-
tivo», sosteneva, doveva essere «non la pace al prezzo del-
la libertà, bensì tanto la pace quanto la libertà». Il punto
era come lui e la sua amministrazione potessero ottenere
entrambe.
Nell’estate del 1962, mentre era in vacanza nel com-

plesso residenziale di famiglia a Cape Cod, Kennedy si ri-
trovò a leggere I cannoni d’agosto, l’avvincente resoconto
di Barbara Tuchman sullo scoppio della guerra nel 1914.
Tuchman ripercorreva i pensieri e le azioni del Kaiser te-
desco Guglielmo II e del suo cancelliere Bethmann-Hol-
lweg, di re Giorgio V di Gran Bretagna e del suo segreta-
rio per gli Affari esteri Edward Grey, dello zar Nicola II,
dell’imperatore austro-ungarico Francesco Giuseppe e di
altri, allorché tutti si stavano lanciando come sonnambuli
nell’abisso. La tesi di Tuchman era che nessuno di questi
si fosse reso conto del pericolo che aveva difronte. Nessu-
no tra loro desiderava la guerra a cui andarono incontro e,
se avessero avuto una seconda possibilità, nessuno avreb-
be ripetuto le scelte compiute. Meditando sulle proprie
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responsabilità Kennedy si ripromise che, se mai si fosse
trovato difronte a delle scelte che potessero fare la diffe-
renza tra la pace e una guerra catastrofica, sarebbe stato in
grado di dare alla storia una risposta migliore di quella of-
ferta da Bethmann-Hollweg.
Non aveva davvero idea di ciò che lo aspettava. Nell’ot-

tobre del 1962, appena due mesi dopo aver letto il libro di
Tuchman, dovette misurarsi con il leader sovietico Nikita
Chruščëv nel braccio di ferro più pericoloso della storia
umana. La crisi dei missili ebbe inizio allorché gli Stati
Uniti scoprirono che a Cuba, a soli centocinquanta chilo-
metri dalla Florida, i sovietici stavano cercando di installa-
re di nascosto dei missili con testate nucleari. La situazio-
ne precipitò velocemente, passando dalle minacce diplo-
matiche a un embargo americano contro l’isola, alle mobi-
litazioni militari sia in campo sovietico che statunitense e a
diversi scontri ad alto rischio, tra cui l’abbattimento di un
aereo spia americano U-2 nei cieli di Cuba. Al culmine
della crisi, che andò avanti per tredici giorni carichi di
tensione, Kennedy confidò al fratello Robert di aver cre-
duto che le probabilità che si arrivasse a una guerra nu-
cleare fossero comprese «tra una su tre e il 50 per cento».
Nulla di quanto scoperto in seguito dagli storici ha ridotto
il numero di queste probabilità.
Benché consapevole dei rischi della sua difficile posizio-

ne, Kennedy operò ripetutamente delle scelte ben sapendo
che queste avrebbero effettivamente aumentato il rischio di
una guerra, anche nucleare. Preferì infatti affrontare
Chruščëv pubblicamente (anziché tentare di risolvere la
questione privatamente, attraverso i canali della diploma-
zia), tracciare un’inequivocabile linea rossa per chiedere il
ritiro dei missili sovietici (piuttosto che riservarsi una mag-
giore libertà d’azione), minacciare incursioni aeree per di-
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struggere i missili (consapevole che ciò avrebbe potuto sca-
tenare una ritorsione sovietica contro Berlino) e infine, il
penultimo giorno di crisi, preferì inviare a Chruščëv un ulti-
matum a breve termine (che, se respinto, avrebbe costretto
gli Stati Uniti ad aprire il fuoco per primi). 
In ognuna di queste scelte, Kennedy sapeva di stare in-

nalzando il rischio che ulteriori eventi e decisioni, da parte
di altri soggetti al di fuori del suo controllo, avrebbero po-
tuto condurre al lancio di bombe atomiche che avrebbero
distrutto le città americane, compresa Washington DC
(dove la sua famiglia rimase per tutta la durata del calva-
rio). Per esempio, quando innalzò il livello di allerta del-
l’arsenale nucleare americano a DEFCON II, il presidente re-
se le armi statunitensi meno vulnerabili a un attacco pre-
ventivo da parte dei sovietici, ma al tempo stesso allentò
un gran numero di dispositivi di sicurezza. A DEFCON II, in-
fatti, i piloti tedeschi e turchi avevano già preso posto sui
cacciabombardieri NATO muniti di testate nucleari armate
e posizionati a meno di due ore di distanza dagli obiettivi
in Unione Sovietica. Dal momento che le serrature elet-
troniche sulle armi nucleari non erano state ancora inven-
tate, non vi era alcun impedimento fisico o tecnico che
potesse evitare che un pilota decidesse di prendere il volo
per Mosca, di sganciare una bomba nucleare e di dare così
inizio alla terza guerra mondiale. 
Non potendo in alcun modo esorcizzare simili «rischi

dell’incontrollabile», Kennedy e il suo segretario della Di-
fesa, Robert McNamara, ricorsero a tutta una serie di pro-
cedure organizzative per ridurre al minimo gli incidenti e
gli errori. Malgrado questi sforzi, però, gli storici hanno
individuato più di una dozzina di situazioni di scampato
pericolo ben al di fuori del raggio di controllo di Kennedy
e che avrebbero potuto scatenare una guerra. Per esempio,
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